
Temporin (Fassid-Fvm): è il minimo, aspettiamo il resto

LA FIRMA. Provincia e sindacati hanno chiuso per la parte economica degli arretrati: quasi 11 milioni per due anni e altrettanti di indennità 

Sanità, l’accordo sui soldi in più

L’intervista. Il medico: Per quanto riguarda la parte normo-giuridica qui siamo rimasti fermi a vent'anni fa, al vecchio contratto 2002-2005

ILARIA PUCCINI

TRENTO.  Le  risorse  promesse  
dalla  Provincia  nell'incontro  
del 2 dicembre con le rappresen-
tanze  della  dirigenza  medica  
serviranno a recuperare il man-
cato rinnovo dei contratti e non 
si potranno "barattare" con al-
cun contenuto sul piano norma-
tivo, men che meno con il tema 
della mobilità contro la volontà 
dei camici bianchi. 

Non usa mezzi termini Gior-
gio Temporin, farmacista ospe-
daliero  e  rappresentante  Fas-
sid-Fvm, che tiene a smentire 
sul nascere l'esistenza di qualsia-
si  patto,  anche  implicito,  tra  
medici e vertici Apss. Ma che 
spera anche che l’incontro sia il 
primo di una serie di confronti 
tra due mondi, medici e istitu-
zioni, il cui rapporto negli ulti-
mi anni è stato caratterizzato da 
un silenzio che definisce assor-
dante. 

Dottor  Temporin,  partiamo  
dall'inizio: come si è giunti alle 
minacce di sciopero generale? 

Tutto  è  nato  a  inizio  2021,  
quando, dopo lo stop causato 
dalla pandemia, abbiamo inizia-
to a contattare presidenza della 
provincia, assessorato alla sani-
tà e Apran (l'Agenzia provincia-
le per la Rappresentanza Nego-
ziale) per affrontare una serie di 
nodi tra cui la chiusura del con-

tratto collettivo provinciale di 
lavoro, riferito ancora al trien-
nio 2016-2018. Questo era un 
impegno che la Provincia si era 
assunta sin dalla fine del 2016. 
Nel 2019, la negoziazione fu re-
cepita con ritardo sul contratto 
nazionale, in vigore nel  2020. 
Noi intanto siamo restati fermi 
al palo. La Provincia nel corso 
dell'anno ha poi stanziato le ri-
sorse per l'adeguamento del pe-
riodo  2019-2021,  peccato  che  
noi aspettassimo ancora le inte-
grazioni del triennio preceden-
te. Queste servivano non solo a 
combattere il fenomeno dell’in-
flazione, ma anche a renderci  
capaci di trattenere e attrarre i 
professionisti sul territorio. 

Così avete iniziato a organiz-
zarvi.

A partire dal 23 ottobre a Ro-
vereto, abbiamo tenuto una se-
rie di assemblee negli ospedali 
di Cles, Arco, Tione, Borgo Val-
sugana, Cavalese fino all'incon-
tro  più  partecipato  a  Trento,  
quello di mercoledì scorso, do-
ve eravamo in circa 250. 

Nel frattempo però i dirigenti 
dei Dipartimenti Salute e Lavo-
ro vi hanno convocato. 

All'incontro, che poi si è svol-
to con qualche giorno d'antici-
po rispetto all'agenda per le esi-
genze tempistiche della legge di 
bilancio provinciale, il dirigen-
te del Dipartimento Salute Gian-
carlo Ruscitti si è impegnato a 

prevedere altri 7 milioni di euro 
per l'effetto trascinamento dei 
contratti 2016-2018 nel trien-
nio successivo, da sommarsi al-
le cifre già negoziate. 

Costruttivo, dunque.
Penso  si  sia  fatto  un  passo  

avanti: da una parte riprendia-
mo  uno  scambio  istituzionale  
fondamentale: si parla, ci si con-
fronta, a volte si litiga, ma è fi-
siologico. È il silenzio durato sin 
qui, quasi per l'intera legislatu-
ra, che dobbiamo evitare in fu-
turo. Una volta chiuso il capito-
lo economico, inoltre, potremo 
tornare in Apran e discutere de-
gli aspetti normativi. 

Anche le norme che regolano 
il lavoro sono ferme al passato.

A livello nazionale sono già 
previsti permessi retribuiti per 
visite mediche o per prestare as-
sistenza ai nostri familiari, per 
fare un esempio. Per quanto ri-
guarda la parte normo-giuridi-
ca  qui  siamo  ancora  fermi  a  
vent'anni fa, al vecchio contrat-
to 2002-2005. All'epoca aveva-
mo condizioni migliori rispetto 
al resto d'Italia, poi questo van-
taggio si è assottigliato fino a di-
ventare, negli ultimi anni, una 
rincorsa. 

Quali sono alcuni dei gap più 
evidenti rispetto al resto del Pae-
se? 

Si suddividono in una miria-
de di voci, che se sommate poi 
formano importi anche consi-

stenti. Ma per fare due esempi: 
le indennità di turno, che varia-
no dai 50 ai 70 euro orari, a livel-
lo nazionale sono pagate dai 100 
ai 120 euro. O le indennità di 
esclusività. 

Il direttore generale Apss, An-
tonio Ferro, ha ricondotto le dif-
ficoltà della sanità e degli ospe-
dali all'onda lunga del covid. 

Mi permetto di dissentire: è 
possibile che un effetto di stan-
chezza risalente al periodo pan-
demico possa costituire una par-
te  dei  problemi,  ma  dire  che  
questo  sovraccarico  di  lavoro  
nasca da esso o dall’ammalarsi 
del personale per il mancato uso 
di mascherine mi sembra non 
voler guardare ai veri problemi.

Ossia?
I trasferimenti forzati, la ces-

sazione di servizi, la fuga verso 
altre realtà considerate più at-
trattive. Problemi che non si ri-
solvono con una chiamata alle 
armi  se  poi,  ad  esempio,  nei  
bandi  di  concorso si  mettono 
clausole  che  costringono  gli  
aspiranti medici ad accettare in-
carichi in qualsiasi sede l'azien-
da sanitaria decida a posteriori.

Eppure si dice che in Trentino 
si vive bene.

All'opinione pubblica chiede-
rei, al di là dell'aspetto economi-
co, cosa ne pensano della quali-
tà delle prestazioni sanitarie da 
noi erogate. Il Trentino e l'Alto 
Adige si classificano ai primi po-

sti per qualità della vita, ma non 
appena si guarda alla voce salu-
te, Bolzano resta in alto, mentre 
noi crolliamo nelle ultime posi-
zioni. Chiediamoci cosa signifi-
chi avere liste d'attesa lunghe: a 
parità  di  personale,  vuol  dire  
che dovremo accorciare i tempi 
per ogni visita. E poi ci stupia-
mo se il paziente si lamenterà di-
cendo che «quel medico non mi 
ha nemmeno guardato in fac-
cia»? Noi  dobbiamo guardare 
agli effetti concreti sulle perso-
ne che visitiamo, non puntare 
meramente  alla  quantità,  ma  
anche alla qualità del servizio.

Il Presidente Fugatti vi ha da-
to dei "piagnoni".

I vari anelli della catena della 
sanità, economici, organizzati-
vi e di crescita professionale, so-
no tutti interconnessi. Dare dei 
piagnoni e affermare che i medi-
ci non vogliono spostarsi vuol 
dire non riconoscere precoce-
mente dei segnali di disagio che 
poi sfociano in fughe. Se non si 
fa  un'azione  di  trattenimento  
preventiva, rendendosi appeti-
bili  ai  professionisti,  è  inutile  
chiudere la stalla a buoi scappa-
ti. Non credo nemmeno che si 
sia fatto «tutto ciò che si poteva 
fare», ma che la questione ri-
guardi più quello che si è o non 
si è voluto fare: i problemi della 
sanità non nascono con il Covid 
o altre emergenze, quello è solo 
ciò che li ha fatti deflagrare.

Oggi la sanità pubblica soffre 
anche la concorrenza del priva-
to.

Il settore privato paga di più, 
assistiamo così al fenomeno dei 
“gettonisti”, spesso si tratta di 
personale dell'Azienda Sanita-
ria licenziatosi e decide di prose-
guire esclusivamente in libera 
professione. Sarebbe interessan-
te sapere quanti siano al mo-
mento nella nostra Provincia, e 
quanto  ci  costano.  Sottolineo  
inoltre  che  il  settore  privato  
non è nemmeno tenuto a garan-
tire servizi essenziali ma costosi 
come il pronto soccorso o la ria-
nimazione.  In questi  giorni  si  
parla tanto anche di case di co-
munità: possiamo investire ri-
sorse pubbliche per costruirle, 
ma se poi non avremo persona-
le con cui tenerle aperte, rischia-
mo che siano soltanto il conteni-
tore per altre aziende private. 

Cosa vi aspettate dai prossimi 
incontri? 

Spero che ci sia un migliora-
mento del contratto sia a livello 
economico che normativo, che 
sia il primo passo per tornare a 
quell'eccellenza che una volta ci 
distingueva  anche  in  virtù  
dell'autonomia.  Per  il  futuro  
non mi accontenterei di parago-
ni con il resto d'Italia o di «non 
essere i  peggiori», vorrei  che 
l’autonomia fosse un distintivo 
nella sostanza e non solo un sim-
bolo da appuntarci al petto. 

Firmato l’accordo sugli arretrati (salariali e per le indennità) del personale sanitario in forza all’Azienda Provinciale. Chiuso il capitolo per la contrattazione 2019-2021. 

TRENTO. Firmato l’accordo sul-
la parte economica del contrat-
to 2019/2021 per il personale del 
comparto  sanità  dell'Azienda  
provinciale per i servizi sanita-
ri. «C’è soddisfazione – com-
menta l’assessore alla salute Ste-
fania Segnana – per questo pas-
saggio che contribuisce a rico-
noscere  la  professionalità  e  il  
ruolo nella  comunità  trentina  
del personale che lavora nella 
sanità. La sottoscrizione dell’ac-
cordo è la conclusione di un per-
corso che va a dare il giusto rico-
noscimento a queste donne e a 
questi uomini ai quali va anche 
la nostra gratitudine. Le cifre di-
sponibili, tanto per gli arretrati 
stipendiali che per le indennità, 
sono importanti e confermano 
l’attenzione al settore”. 

Le cifre: per il finanziamento 
degli arretrati di stipendio per 
gli  anni  2020  e  2021  ci  sono  
10.882.000 euro; per il finanzia-
mento di tutte le indennità altri 
5.613.010,00 euro per ogni an-
no. Gli arretrati saranno pagati 
con la firma dell’accordo, con 
decorrenza dall’ 1 gennaio 2021, 
per le indennità di specificità in-
fermieristica e dell'indennità di 
tutela del malato e per la promo-
zione  della  salute  nonché  
dell'indennità di pronto soccor-
so (fissa di 35 euro e quota varia-
bile  di  5,28 per  ogni  giornata 
prestata  fino  ad  un  massimo  
complessivo di 130 euro).

Con l’ accordo sono state an-
che incrementate le risorse del 
Fondo  di  produttività  per  
850.000 euro l'anno e del Fon-
do accessorio di 500.000 euro 
all'anno, a decorrere dal 2022.
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Sanità, accordo sugli arretratie sulle nuove 
indennità Stanziati oltre sedici milioni 
Degasperi (Onda): «Più coinvolgimento nelle scelte» 

Ma. Gio. 
 
Trento Dopo l’accordo raggiunto la scorsa settimana per i contratti della dirigenza 
medica, ieri Provincia e sindacati hanno firmato l’accordo anche per la chiusura della 
parte economica del contratto 2019-2021 per il personale del comparto sanità. 
Dando il via libera all’erogazione degli arretrati per gli anni 2020 e 2021 e 
all’introduzione, a partire dal primo gennaio 2021, della indennità di specificità 
infermieristica, dell’indennità di tutela del malato e per la promozione della salute, 
oltre che dell’indennità di pronto soccorso. Per quest’ultima voce si prevede una 
misura fissa di 35 euro e una quota variabile di 5,28 euro per ogni giornata lavorata 
fino a un massimo di 139 euro mensili. 

Oltre 16 i milioni messi sul tavolo per coprire le voci inserite nell’intesa: del totale, per 
il finanziamento degli arretrati stipendiali del 2020 e del 2021 sono stati previsti 10,8 
milioni (una tantum), mentre per il finanziamento di tutte le indennità si prevede una 
spesa di 5,6 milioni all’anno. 

Con l’accordo sono state infine aumentate di 850mila euro all’anno le risorse del 
Fondo di produttività per il miglioramento dei servizi sanitari e di 500mila euro 
all’anno quelle del Fondo accessorio a partire dal 2022. Soddisfatta l’assessora 
provinciale alla sanità Stefania Segnana. «Questo passaggio — sottolinea — 
contribuisce a riconoscere la professionalità e il ruolo all’interno della comunità 
trentina del persona che lavora nella sanità. La sottoscrizione dell’accordo è la 
conclusione di un percorso che va a dare il giusto riconoscimento a queste persone 
alle quali va la nostra gratitudine». 

Ma la partita non è ancora terminata. Chiusa la parte economica del contratto, 
infatti, i sindacati ieri hanno già guardato avanti, chiedendo di iniziare la trattativa 
sulla parte giuridica. 

Intanto, a poche ore dalla partecipata assemblea pubblica sul welfare trentino, a 
rilanciare il messaggio uscito dall’incontro è Onda. Che in un disegno di legge a 
firma del capogruppo provinciale Filippo Degasperi chiede «più coinvolgimento dei 
sanitari nelle scelte». 

Sotto la lente, l’articolo 8 della legge provinciale sulla tutela della salute, datata 2010, 
che riguarda la composizione e il ruolo del Consiglio sanitario provinciale. «L’articolo 
— spiega Degasperi, che ieri ha presentato il disegno di legge insieme a Massimo 
Corradini e Paolo Crusi — prevede una ridondante rappresentatività politica, 
includendo sia l’assessore alla sanità pro tempore che il direttore dipartimentale». 
Allo stesso tempo, mancano all’appello i rappresentanti di alcuni ordini professionali 
della sanità «istituiti dopo l’entrata in vigore della legge». Come gli operatori socio-
sanitari, il cui ruolo all’interno del mondo della salute è divenuto fondamentale. Di 
più: nel mirino di Onda anche il ruolo dell’organismo, «oggi meramente consultivo». 
«Vogliamo dargli un ruolo decisionale» ha messo in chiaro Degasperi. Di qui il 
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disegno di legge, che dunque innanzitutto modifica la composizione del consiglio 
sanitario provinciale, rinominandolo in Consiglio della salute. «Prevediamo meno 
rappresentatività politica — ha anticipato Corradini — e la presenza anche di un 
rappresentante degli oss e degli assistenti sociali». Per ordini, medici, infermieri e 
consulta della salute, si prevede inoltre il metodo elettivo nella scelta dei 
rappresentanti del consiglio. E, sul ruolo, si dà al consiglio il compito anche di 
nominare il direttore generale dell’Azienda sanitaria e dei direttori distrettuali. 
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Tre n t i n o

L’i n te r v i s t a

Al forum de «il T» la sovrinten-
dente Sbardella ha rimarcato
la cooperazione tra i nuovi do-
centi (da riforma) e i colleghi

Scuola Un’insegnante in aula con gli alunni durante una lezione. La Provincia vorrebbe introdurre tre nuove figure di docenti per lo sviluppo della loro carriera

Riforma delle carriere,
la protesta dei docenti
Raccolta firme contro la proposta di legge

S catta la protesta dei docenti
contro la riforma delle carriere
della Provincia. Da ieri
mattina sulle chat degli

insegnanti sta girando un appello —
promosso da un gruppo di docenti —
contro la proposta di legge. «A seguito
della lunga intervista rilasciata da
Viviana Sbardella al quotidiano “il T”
giovedì 1° dicembre sulla riforma delle
carriere degli insegnanti, esprimiamo
lo sconcerto per le preoccupanti
informazioni fornite dalla
sovrintendente su un progetto che
coinvolgerebbe – nelle previsioni
della PAT – il 40% degli insegnanti», si
legge nel documento.
La raccolta firme si concluderà
domani sera. Nel mirino il modello di
sviluppo delle carriere dei docenti
illustrato su questo giornale dalla
sovrintendente scolastica Viviana
Sbardella. La riforma — che nelle
intenzioni della giunta sarà effettiva a
partire dal prossimo anno scolastico —
prevede la creazione di tre nuove
figure: il docente esperto, quello
ricercatore e il delegato
all’organizzazione. Si accederà a
ciascun livello di carriera attraverso un
concorso. E per ogni figura scatterà un
aumento retributivo. «Ancor prima di

entrare nel merito — recita l’appello —
vale la pena ricordare come gli
incontri territoriali si siano ben presto
rivelati una consultazione solo
apparente: selezione dei partecipanti
che non ha consentito una reale
rappresentatività; impostazione del
dibattito a partire da un progetto già
delineato e la cui attuazione veniva
data per scontata, ma rimasto
indefinito nei suoi obiettivi
fondamentali per l’intera durata della

consultazione; totale silenzio per otto
mesi sullo sviluppo della riforma, che
ora viene presentata come imminente
e già operativa a partire dal 2023».
Nel documento si denuncia la
creazione di «un corpo di élite in cui il
primato organizzativo e burocratico
sarebbe istituzionalizzato,
incrementando la competizione e il
conflitto all’interno della comunità
scolastica. Ancora una volta, anziché
mettere al primo posto la didattica e la
crescita culturale degli studenti,
nell’ottica della cooperazione tra le
diverse componenti, i saperi
disciplinari verrebbero marginalizzati
a favore di strumenti e tecniche di
progettazione, governance della
scuola, figure di sistema, strategie di
orientamento formativo e lavorativo,
profili applicativi al sistema nazionale
di valutazione». A fronte di una serie di
«gravi problemi che permangono nella
scuola», si conclude, «non possiamo
renderci complici di un simile attacco
frontale alla dignità dell’i n s e g n a m e n to
e alla missione formativa ed educativa
che la nostra professione comporta,
per far prevalere un meccanismo
c o m p e t i t ivo » .

T. D. G.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sa l u te Siglata la firma ufficiale

Sanità: c’è l’a c c o rd o
Sedici milioni
per i medici trentini

Il contratto
Quasi 11 milioni
per gli arretrati
e cinque e mezzo
per le indennità
Segnana:
«Riconosciuta
la professionalità»

T utto confermato: ai
medici trentini
andranno sedici
milioni, quattro in più

rispetto a quanto annunciato
precedentemente. L’a c c o rd o
era arrivato, in via informale, la
settimana scorsa, dopo
l’assemblea «infuocata» che
aveva radunato la stragrande
maggioranza delle sigle dei
medici ospedalieri (Aaroi
Emac, Anaao Assomed, Cimo-
Fesmed, Anpo, Ascoti, Cimo,
Cimop, Fesmed, Fials Medici,
Cgil, Fassid, Fvm e Uil
dirigenza medica). Un
incontro, organizzato all’ultimo
nel corso del quale la
Provincia aveva messo sul
piatto sedici milioni di euro
per integrare i contratti
scaduti. Più di quanto previsto:
ai sette milioni già annunciati,
infatti, ne vengono aggiunti
altri nove, invece dei cinque
(per un totale di dodici)
annunciati fino a pochi giorni
fa. Ieri la firma: è stato così
chiuso l’accordo per la parte
economico del contratto
2019/2021 del comparto sanità
— area delle categorie
dell’azienda provincia per i
servizi sanitari. Andrà a
coprire, per l’appunto, un
triennio già concluso (al 31
dicembre 2021), un nodo che
si trascinava da molto tempo.
«C’è soddisfazione — ev i d e n z i a
l’assessore alla salute Stefania
Segnana – questo passaggio
contribuisce a riconoscere la
professionalità e il ruolo
all’interno della comunità
trentina del personale che
lavora nella sanità. La

sottoscrizione dell’accordo è la
conclusione di un percorso
che va a dare il giusto
riconoscimento a queste
donne e a questi uomini ai
quali va anche la nostra
gratitudine. Le cifre disponibili,
tanto per gli arretrati
stipendiali che per le
indennità, sono importanti e
confermano l’attenzione che
riserviamo al settore». Nel
dettaglio, l’accordo prevede
quasi undici milioni una
tantum per il finanziamento
degli arretrati stipendiali
relativi agli anni 2020 e 2021
(per la precisione 10 milioni e
882 mila euro) e oltre cinque
milioni e mezzo (5.613.010
euro) per il finanziamento di
tutte le indennità per ogni
anno. Con la firma
dell’accordo — fa sapere la
Provincia — si procederà
all'erogazione degli arretrati
stipendiali per gli anni 2020 e
2021, all'introduzione, con
decorrenza dal primo gennaio
2021, delle indennità di
specificità infermieristica e
dell'indennità di tutela del
malato e per la promozione
della salute (nelle misure
previste dalla contrattazione
nazionale) nonché
dell'indennità di pronto
soccorso (misura fissa di 35
euro e quota variabile di 5,28
euro per ogni giornata prestata
fino ad un massimo
complessivo di 130 euro lordi
al mese).
L’accordo raggiunto negli
ultimi giorni, inoltre, ha
consentito di incrementate
anche le risorse del fondo di
produttività per il
miglioramento dei servizi
sanitari della somma di 850
mila euro all'anno e del Fondo
accessorio di 500 mila euro
all'anno, a decorrere dal 2022.
Tutte queste risorse saranno
recuperate con un
emendamento dalla
finanziaria. Restano aperte le
altre partite, a partire dalla
disponibilità di medici e dalla
mobilità interna, che
continuano a dividere
Provincia e i professionisti
della sanità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Davide Orsato

Sono spariti nottetempo da una
delle «casette» di piazza Battisti,
una delle sedi dei mercatini di
Natale: statuette di angeli che
fungono da portacandele, babbi
natale di ceramica, addobbi per gli
abeti natalizi, automobiline.
Insomma: idee regalo in vista di
Santa Lucia (e del periodo
natalizio). Spariti, ma per poche
ore. Due giorni dopo eccoli
rispuntare... in un altro mercatino,
quello dei Gaudenti, in piazza
Dante. Una mossa poco furba da
parte di un ladro maldestro, già
individuato e denunciato: dovrà
rispondere d un furto per il valore
di duemila euro. L’episodio risale

al 23 novembre: presa di mira la
stand dedicato all’a r t i g i a n a to
natalizio gestito dalla ditta «Fieraè»
con sede a Villamontagna. Il ladro,
con tutta probabilità, ha aspettato
che le guardie giurate si
allontanassero dal punto in cui la
casetta si trova, per entrare da
dietro, nascosto dai portici. Si è
quindi allontanato con uno
scatolone pieno di merce. E così,
con la refurtiva in mano, è stato
immortalato dalle telecamere di
sorveglianza, in una via del centro
storico. Ci è voluto qualche giorno
per risalire alla sua identità: nel
frattempo, appena 48 ore dopo, la
stessa merce sottratta alla casetta
era finita in uno dei lotti del
mercatino dei Gaudenti, aperto a
tutti quei privati che ne fanno

piazza Battisti non è stato l’unico
furto ai mercatini: un secondo
ladro ha colpito in due diverse
occasioni uno stand in piazza
Fiera, rubando, oltre che i soldi
dell’incasso (per un totale di cento
euro) anche dei cioccolatini, prima
di essere individuato dagli agenti
della squadra mobile. C’è poi il
caso dell’avventore che ha tentato
di pagare della merce con 50 euro
falsi. «Tutte persone individuate e
fermate — sottolinea Matteo
Agnolin, direttore dell’azienda di
promozione turistica Trento —
Monte Bondone, tra gli
organizzatori dell’evento —
abbiamo investito molto in
sicurezza: tra le novità c’è la
chiusura notturna di piazza Fiera,
che mette al sicuro le casette di
quell’area. Oltre alla nostra
sorveglianza, abbiamo
implementato la collaborazione
con la questura e i risultati si
vedono: chi pensa di delinquere ai
mercatini e farla franca è fuori
s t ra d a» .
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richiesta acquistando una licenza.
Per la cronaca, i «pezzi» erano
venduti a un prezzo decisamente
inferiore rispetto a quello
effettuato ai mercatini di Natale.
«Oltre i danni, la beffa — ra c c o n t a
Petra Panizzolo, titolare dello
stand — la merce che vendiamo
proviene da fiere europee, in
particolare dalla fiera di
Francoforte. Abbiamo lavorato
duramente per ottenere quei
prodotti in esclusiva. Fa male
vederli rivenduti sottocosto come
fosse merce di bassa qualità». Se
parte del maltolto è stata restituita,
«Fieraè» ha subito comunque molti
danni, perché parte della refurtiva
è stata danneggiata e altri oggetti
ancora mancano all’a p p e l l o.
Quello subito dalla casetta di

.

Ruba addobbi ai mercatini e li rivende
Portacandele e babbi natale sono rispuntati ai «Gaudenti»

\

Lo stand che ha subito il furto

Lorenzo Sighel


